
«La santità consiste 
nello stare molto allegri 
e fare bene il proprio dovere»
 (D. Bosco a Domenico Savio) 
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Quaresima:
«Cenere sul capo...
Acqua sui piedi»

Il titolo di questo articolo è preso da 
uno scritto di Monsignor Tonino Bello, 
scomparso alcuni anni fa: Egli con due 
segni, ha voluto racchiudere il signifi-
cato e il tempo della Quaresima, tempo 
di conversione e di allenamento spiri-
tuale per rispondere con prontezza al disegno che Dio ha su ciascuno: quello della no-
stra somiglianza a Gesù, quello della nostra santificazione.

La Quaresima è soprattutto il tempo della crescita nella consapevolezza di una appar-
tenenza al Signore e la verifica della propria risposta. Il tutto è come con-densato, antici-
pato in forma sintetica nel primo segno esteriore; la cenere sul capo. Un segno austero 
e comprensivo di tanti significati. Innanzitutto la cenere richiama il residuo di un fuoco 
che ha consumato qualcosa. Esso rinvia alla vita, anch’essa in via di consumazione nello 
scorrere del tempo. Un’inesorabile legge a cui siamo sottomessi per la transitorietà del-
la nostra vita. La cenere dice provvisorietà, fragilità; ci induce al pensiero della fine dei 
giorni a quel che rimane di noi se non confidiamo in Dio. Ci sprona a prendere sul serio 
Dio e l’esempio dei santi che di Dio hanno impastato la loro vita. È proprio il caso di dire 
che l‘agiografia, cioè la storia della santità nella Chiesa, non può che essere al servizio 
della teologia cioè di una vita centrata su Dio.

Per accrescere la consapevolezza di vivere alla presenza di Dio le strade sono mol-
te. L’ascolto della Parola è quella più facile, inizialmente più passiva; è ciò che ci pone in 
una situazione di attenzione, di concentrazione, che induce in noi il procedimento della 
meditazione, della riflessione attraver-
so cui si perviene alla profondità di giu-
dizio, alla pacatezza nel parlare, alla pa-
ce interiore. Poi viene la penitenza, la 
rinuncia e il sacrificio, veri ‘preparato-
ri atletici’ della volontà; la grande ma-
lata nel tempo dell’abbondanza. In se-
guito, il percorso dei sacramenti; una 
forza che non viene da te, che integra 
il tuo impegno e che rende più agevo-
le il compito nel seguire Gesù non solo 
nell’esultanza della domenica delle Pal-
me ma pure nella prova della Passione. 
Nel primo segno tutto questo.

Al termine del cammino un altro segno eloquente; quasi una verifica del frutto della 
Quaresima. L’acqua sui piedi che Gesù versò la notte in cui fu tradito e consegnato da 
uno dei suoi a coloro che lo uccisero. L’acqua sui piedi è come la verifica della capaci-
tà di conversione che la Quaresima dovrebbe aver indotto in noi. Decentrati, pronti al 
servizio, senza vittimismi o depressioni, senza tristezza nel servire ma con la forza gio-
iosa di assomigliare un poco al Maestro spirituale non solo nelle parole e nei desideri 
ma anche, nella concretezza. Proprio in tale umile gesto, Gesù ha voluto dare l’esempio 
perché anche noi facciamo altrettanto. Tra capo e piedi sta la nostra vita e la nostra Qua-
resima quasi a significare che Dio non vuole solo il capo, il pensiero, l’entusiasmo e la 
chiarezza intellettuale, lo slancio emotivo. Egli vuole convertire il capo ed il pensiero per 
chinarsi sui piedi dei fratelli nel servizio passando dall’orgoglio che si annida talora nel-
la ragione, all’umile servizio che ci mette alla pari degli altri anche quando siamo chia-
mati a svolgere un ministero (servizio) di autorità e di guide per altre persone. Partendo 
dal capo si giunge ai piedi passando attraverso il cuore. Il cuore pentito ci permette di 
avere la giusta considerazione di quel che siamo, di legare la verità all’umiltà e il servi-
zio all’amore. 

Il Don Ezio Maria Orsini
Rettore della Basilica di Don Bosco
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LA PAROLA È UN DONO.
L’ALTRO È UN DONO.
Messaggio di Papa Francesco 
per la Quaresima 2017

La Quaresima è un nuovo inizio, una 
strada che conduce verso una meta sicu-
ra: la Pasqua di Risurrezione, la vittoria di 
Cristo sulla morte. E sempre questo tempo 
ci rivolge un forte invito alla conversione: 
il cristiano è chiamato a tornare a Dio «con 
tutto il cuore»…

La Quaresima è il momento favorevo-
le per intensifi care la vita dello spirito at-
traverso i santi mezzi che la Chiesa ci of-
fre: il digiuno, la preghiera e l’elemosina. 
Alla base di tutto c’è la Parola di Dio, che 
in questo tempo siamo invitati ad ascoltare 
e meditare con maggiore assiduità. In par-
ticolare, qui vorrei soffermarmi sulla para-
bola dell’uomo ricco e del povero Lazza-
ro (cfr Lc 16,19- 31). Lasciamoci ispirare 
da questa pagina così signifi cativa, che ci 
offre la chiave per comprendere come agi-
re per raggiungere la vera felicità e la vi-
ta eterna, esortandoci ad una sincera con-
versione.

1. L’altro è un dono

La parabola comincia presentando i 
due personaggi principali, ma è il povero 
che viene descritto in maniera più detta-
gliata: egli si trova in una condizione di-
sperata e non ha la forza di risollevarsi, 
giace alla porta del ricco e mangia le bri-
ciole che cadono dalla sua tavola, ha pia-
ghe in tutto il corpo e i cani vengono a lec-
carle (cfr vv. 20-21). Il quadro dunque è 
cupo, e l’uomo degradato e umiliato.

La scena risulta ancora più dramma-
tica se si considera che il povero si chia-
ma Lazzaro: un nome carico di promesse, 
che alla lettera signifi ca «Dio aiuta». Per-
ciò questo personaggio non è anonimo, ha 
tratti ben precisi e si presenta come un in-
dividuo a cui associare una storia persona-
le. Mentre per il ricco egli è come invisi-
bile, per noi diventa noto e quasi familia-
re, diventa un volto; e, come tale, un dono, 

una ricchezza inestimabile, un essere vo-
luto, amato, ricordato da Dio, anche se la 
sua concreta condizione è quella di un ri-
fi uto umano (cfr Omelia nella S. Messa, 8 
gennaio 2016).

Lazzaro ci insegna che l’altro è un do-
no. La giusta relazione con le persone con-
siste nel riconoscerne con gratitudine il va-
lore. Anche il povero alla porta del ricco 
non è un fastidioso ingombro, ma un ap-
pello a convertirsi e a cambiare vita. Il pri-
mo invito che ci fa questa parabola è quel-
lo di aprire la porta del nostro cuore all’al-
tro, perché ogni persona è un dono, sia il 
nostro vicino sia il povero sconosciuto. La 
Quaresima è un tempo propizio per aprire 
la porta ad ogni bisognoso e riconoscere in 
lui o in lei il volto di Cristo. Ognuno di noi 
ne incontra sul proprio cammino. Ogni vi-
ta che ci viene incontro è un dono e meri-
ta accoglienza, rispetto, amore. La Parola 
di Dio ci aiuta ad aprire gli occhi per acco-
gliere la vita e amarla, soprattutto quando è 
debole. Ma per poter fare questo è necessa-
rio prendere sul serio anche quanto il Van-
gelo ci rivela a proposito dell’uomo ricco.

2. Il peccato ci acceca

La parabola è impietosa nell’evidenzia-
re le contraddizioni in cui si trova il ricco 
(cfr v. 19). Questo personaggio, al contra-
rio del povero Lazzaro, non ha un nome, è 
qualifi cato solo come “ricco”. La sua opu-
lenza si manifesta anche  negli abiti che in-
dossa, di un lusso esagerato… «Ogni gior-
no si dava a lauti banchetti» (v. 19). In lui 
si intravede drammaticamente la corruzio-
ne del peccato, che si realizza in tre mo-
menti successivi: l›amore per il denaro, la 
vanità e la superbia (cfr Omelia nella S. 
Messa, 20 settembre 2013).

Dice l’apostolo Paolo che «l’avidità del 
denaro è la radice di tutti i mali» (1 Tm 6, 
10). Essa è il principale motivo della cor-
ruzione e fonte di invidie, litigi e sospet-
ti. Il denaro può arrivare a dominarci, così 
da diventare un idolo tirannico (cfr Esort. 
ap. Evangelii gaudium, 55). La parabola 
ci mostra poi che la cupidigia del ricco lo 
rende vanitoso. La sua personalità si rea-

A S C O L T I A M O Papa Francescoa cura di
Don Emilio Zeni

La Quaresima
è un tempo propizio

per aprire la porta
ad ogni bisognoso, 

a riconoscere
in lui o in lei

il volto di Cristo.



5

lizza nelle apparenze, nel far vedere agli 
altri ciò che lui può permettersi. Ma l’ap-
parenza maschera il vuoto interiore. La 
sua vita è prigioniera dell’esteriorità, del-
la dimensione più superfi ciale ed effi mera 
dell’esistenza (cfr ibid., 62).

Il gradino più basso di questo degra-
do morale è la superbia. L’uomo ricco si 
veste come se fosse un re, simula il por-
tamento di un dio, dimenticando di esse-
re semplicemente un mortale. Per l’uomo 
corrotto dall’amore per le ricchezze non 
esiste altro che il proprio io, e per questo 
le persone che lo circondano non entra-
no nel suo sguardo. Il frutto dell’attacca-
mento al denaro è dunque una sorta di ce-
cità: il ricco non vede il povero affamato, 
piagato e prostrato nella sua umiliazione.

Guardando questo personaggio, si com-
prende perché il Vangelo sia così netto nel 
condannare l’amore per il denaro: «Nessu-
no può servire due padroni, perché o odie-
rà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezio-
nerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non po-
tete servire Dio e la ricchezza» (Mt 6,24).

3. La Parola è un dono

Il Vangelo del ricco e del povero Laz-
zaro ci aiuta a prepararci bene alla Pasqua 
che si avvicina. La liturgia del Mercoledì 
delle Ceneri ci invita a vivere un’esperien-
za simile a quella che fa il ricco in maniera 
molto drammatica. Il sacerdote, imponen-
do le ceneri sul capo, ripete le parole: «Ri-
cordati che sei polvere e in polvere torne-
rai». Il ricco e il povero, infatti, muoiono 
entrambi e la parte principale della para-
bola si svolge nell’aldilà. I due personaggi 
scoprono improvvisamente che «non ab-
biamo portato nulla nel mondo e nulla pos-
siamo portare via» (1 Tm 6,7).

Anche il nostro sguardo si apre all’al-
dilà, dove il ricco ha un lungo dialo-
go con Abramo, che chiama «padre» (Lc 
16,24.27), dimostrando di far parte del po-
polo di Dio. Questo particolare rende la 
sua vita ancora più contraddittoria, perché 
fi nora non si era detto nulla della sua rela-

zione con Dio. In effetti, nella sua vita non 
c’era posto per Dio, l’unico suo dio essen-
do lui stesso.

Solo tra i tormenti dell’aldilà il ricco ri-
conosce Lazzaro e vorrebbe che il pove-
ro alleviasse le sue sofferenze con un po’ 
di acqua. I gesti richiesti a Lazzaro sono 
simili a quelli che avrebbe potuto fare il 
ricco e che non ha mai compiuto. Abramo, 
tuttavia, gli spiega: «Nella vita tu hai ri-
cevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; 
ma ora in questo modo lui è consolato, tu 
invece sei in mezzo ai tormenti» (v. 25). 
Nell’aldilà si ristabilisce una certa equità 
e i mali della vita vengono bilanciati dal 
bene.

La parabola si protrae e così presen-
ta un messaggio per tutti i cristiani. Infat-
ti il ricco, che ha dei fratelli ancora in vi-
ta, chiede ad Abramo di mandare Lazza-
ro da loro per ammonirli; ma Abramo ri-
sponde: «Hanno Mosè e i profeti; ascol-
tino loro» (v. 29). E di fronte all’obiezio-
ne del ricco, aggiunge: «Se non ascoltano 
Mosè e i profeti, non saranno persuasi ne-
anche se uno risorgesse dai morti» (v. 31).

In questo modo emerge il vero proble-
ma del ricco: la radice dei suoi mali è il 
non prestare ascolto alla Parola di Dio; 
questo lo ha portato a non amare più Dio e 
quindi a disprezzare il prossimo. La Parola 
di Dio è una forza viva, capace di suscita-
re la conversione nel cuore degli uomini e 
di orientare nuovamente la persona a Dio. 
Chiudere il cuore al dono di Dio che parla 
ha come conseguenza il chiudere il cuore 
al dono del fratello.

Cari fratelli e sorelle, la Quaresima è 
il tempo favorevole per rinnovarsi nell’in-
contro con Cristo vivo nella sua Parola, 
nei Sacramenti e nel prossimo. Il Signo-
re – che nei quaranta giorni trascorsi nel 
deserto ha vinto gli inganni del Tentato-
re – ci indica il cammino da seguire. Lo 
Spirito Santo ci guidi a compiere un vero 
cammino di conversione, per riscoprire il 
dono della Parola di Dio, essere purifi ca-
ti dal peccato che ci acceca e servire Cri-
sto presente nei fratelli bisognosi. Incorag-
gio tutti i fedeli ad esprimere questo rinno-
vamento spirituale anche partecipando al-
le Campagne di Quaresima che molti orga-
nismi ecclesiali, in diverse parti del mon-
do, promuovono per far crescere la cultu-
ra dell’incontro nell’unica famiglia uma-
na. Preghiamo gli uni per gli altri affi nché, 
partecipi della vittoria di Cristo, sappiamo 
aprire le nostre porte al debole e al pove-
ro. Allora potremo vivere e testimoniare in 
pienezza la gioia della Pasqua.

La radice 
di ogni male 
è il non prestare 
ascolto 
alla Parola di Dio.
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Nel tempo quaresimale, l’invito che 
risuona nella Chiesa viene da Gesù stes-
so e ci sollecita alla conversione del cuo-
re. Uno dei momenti privilegiati è quel-
lo del Sacramento della Riconciliazio-
ne, che noi tradizionalmente chiamiamo 
Confessione. 

Anche se sembra evidenziare l’ac-
cusa dei peccati, vuole essere un invito, 
specie per i nostri giovani, a confessare 
quanto Gesù ci vuole bene.

Un richiamo l’abbiamo nei nostri 
confessionali o accanto, dove poniamo e 
contempliamo il Crocifi sso. Gesù, è l’A-
gnello di Dio che prende su di sé i nostri 
peccati e li lava con il suo sangue, e noi 
vogliamo confessare fi no a che punto è 
arrivato il suo amore.

Don Bosco, parlando della confes-
sione, ricordava spesso ai suoi ragazzi il 
sangue versato da Gesù sulla croce, per 
la remissione dei nostri peccati.

È questo il primo modo, quello più 
bello, per prepararci a dire i nostri pec-
cati, che sono stati la causa di tante sof-
ferenze in Gesù. È proprio pensando alle 
sue sofferenze che nasce in noi il dolore 
e al proposito sincero di non più cadere. 

Confessare i propri peccati è sempre 
stato diffi cile per tutti, ma specie per gli 
adolescenti, e soprattutto il confessarli 
con assoluta sincerità, mentre l’orgoglio 
recalcitra e la paura di perdere la stima 
del sacerdote amico spinge a tacere. 

Nascono così le confessioni trucca-
te che sono le nostre tentazioni più forti, 
mentre la schiettezza davanti al peccato, 
senza camuffarlo, è già segno della vo-
lontà di distacco da esso. La gioia che si 
prova con il perdono è poi la ricompensa 
più bella alla vergogna superata. 

Questo sacramento è un dono grande 
che Dio ci fà per formare la coscienza 
dei nostri adolescenti, vincendo i difetti 
di carattere e le inclinazioni al male che 
crescono con l’età. 

Per questo don Bosco dedicava alle 
confessioni dei suoi giovani molto del 
suo tempo e delle sue energie migliori. 

Ricordando le tentazioni che provano 
gli adolescenti quando si confessano, ec-
co come bene li ha riassunti nel famoso 
sogno dei tre lacci. Ecco il suo racconto.

Tre lacci 
per condurre alla perdizione

«Sognai – disse – di trovarmi in chie-
sa, in mezzo a una moltitudine di giovani 
che si preparavano alla confessione. Un 
numero stragrande assiepava il mio con-
fessionale sotto il pulpito. Cominciai a 
confessare, ma presto vedendo tanti gio-
vani, mi alzai e mi avviai verso la sacrestia 
in cerca di qualche prete che mi aiutasse.   

Passando vidi, con enorme sorpresa, 
giovani che avevano una corda al col-
lo, che stringeva loro la gola. – Perché 
tenete quella corda al collo? – doman-
dai –. Levatevela! E non mi rispondeva-
no, ma mi guardavano fi ssamente. – Or-
sù – dissi a uno che mi era vicino – togli 
quella corda! – Non posso levarla; c’è 
uno dietro che la tiene.  

Guardai allora con maggior attenzio-
ne e mi parve di veder spuntare dietro 
le spalle di molti ragazzi due lunghissi-
me corna. Mi avvicinai per vedere me-
glio e, dietro le spalle del ragazzo più vi-
cino, scorsi una brutta bestia con un cef-
fo orribile, somigliante a un gattone, con 
lunghe corna, che stringeva quel laccio.   

Volli chiedere a quel mostro chi fosse 
e cosa facesse, ma esso abbassò il mu-
so cercando di nasconderlo tra le zampe, 
rannicchiandosi per non lasciarsi vedere. 

Prego allora un giovane di corre-
re in sacrestia a prendere il secchiello 
dell’acqua santa. Intanto mi accorgo che 
ogni giovane ha dietro le spalle un così 
poco grazioso animale. Prendo l’asper-
sorio e domando a uno di quei gattoni: 
– Chi sei? L’animale mi guarda minac-
cioso, allarga la bocca, digrigna i denti 
e fa l’atto di avventarmisi contro. – Dim-
mi subito che cosa fai qui, brutta bestia. 
Non mi fai paura. Vedi? Con quest’ac-

Don Gianni Asti I gattoni e i loro lacci

Confessare
i propri peccati

è sempre
stato difficile

 per tutti…
soprattutto confessarli 
con assoluta sincerità.

D O N  B O S CO  PAR LA  AI  N O  STR I  AD O LE S C E NTI
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qua ti lavo per bene, se non rispondi. Il 
mostro mi guardò rabbrividendo. Si con-
torse in modo spaventoso e io scoprii che 
teneva in mano tre lacci. – Che cosa si-
gnifi cano? – Non lo sai? Io, stando qui, 
con questi tre lacci stringo i giovani per-
ché si confessino male. – E come? In che 
maniera? – Non te lo voglio dire; tu lo 
sveli ai giovani. – Voglio sapere che co-
sa sono questi tre lacci. Parla altrimenti 
ti getto addosso l’acqua benedetta. – Per 
pietà, mandami all’inferno, ma non get-
tarmi addosso quell’acqua. – In nome di 
Gesù Cristo, parla dunque!   

Il mostro, torcendosi spaventosamen-
te, rispose: – Il primo modo col quale 
stringo questo laccio è con far tacere ai 
giovani i loro peccati in confessione. – 
E il secondo? – Il secondo è di spinger-
li a confessarsi senza dolore. – Il terzo? 
– Il  terzo non te lo voglio dire. – Come? 
Non me lo vuoi dire? Adesso ti getto ad-
dosso quest’acqua benedetta. – No, no! 
Non parlerò, si mise a urlare, ho già det-
to troppo. – E io voglio che tu me lo dica.  
E ripetendo la minaccia, alzai il braccio. 
Allora uscirono fi amme dai suoi occhi, e 
poi ancora gocce di sangue. Finalmente 
disse: – Il terzo è di non fare proponimen-
ti e di non seguire gli avvisi del confesso-
re. Osserva il profi tto che i giovani rica-
vano dalle confessioni; se vuoi conosce-
re se tengo i giovani allacciati, guarda se 
si correggono. – Perché nel tendere i lac-
ci ti nascondi dietro le spalle dei giova-
ni? – Perché non mi vedano e per poterli 
più facilmente trascinare nel mio regno.

Mentre volevo domandargli altre co-
se e intimargli di svelarmi in qual modo 
si potesse render vane le sue arti, tutti 
gli altri orribili gattoni incominciarono 
un sordo mormorio, poi ruppero in la-
menti e si misero a gridare contro colui 
che aveva parlato; e fecero una solleva-
zione generale. Io, vedendo quello scom-
piglio e pensando che non avrei ricavato 
più nulla di vantaggioso da quelle bestie, 
alzai l’aspersorio e gettai l’acqua bene-

detta da tutte le parti. Allora, con gran-
dissimo strepito, tutti quei mostri si die-
dero a precipitosa fuga, chi da una par-
te e chi dall’altra. A quel rumore mi sve-
gliai» (MB IX, 593). 

Riprendiamo un momento i tre lacci, 
per aiutare poi anche i nostri adolescen-
ti a liberarsene. Il primo, l’abbiamo pro-
vato un po’ tutti, è l’insincerità in confes-
sione, legata ai peccati commessi e al do-
verli dire. È questa la vergogna che pro-
va un adolescente, il quale sovente non 
sa come dire i suoi peccati, specie quel-
li che riguardano la bestemmia, il furto 
o l’impurità. Spesso la vergogna è uni-
ta  alla paura di perdere la stima del con-
fessore che gli è amico. Se noi avvisia-
mo i nostri ragazzi di questo ostacolo e 
li aiutiamo a superarlo, invitandoli a ri-
volgersi a quel sacerdote che ispira loro 
più fi ducia e con il quale è più facile dire 
i peccati, proveranno grande gioia e fa-
ranno delle belle confessioni.

La scelta del confessore

In merito a questa diffi coltà convie-
ne già consigliare ai ragazzi di 12-13 an-
ni di scegliersi un confessore stabile con 
il quale sentano più confi denza. Questo 
diceva don Bosco. Sentiamo le sue pa-
role: «Giovani amatissimi, eccovi alcuni 
ricordi che credo molto utili per le ani-
me vostre. Abbiateli come pegno di affet-
to di un amico che ardentemente deside-
ra la vostra eterna salvezza.   

Per prima cosa, vi raccomando di fa-
re quanto potete per non cadere in pec-
cato; ma se per disgrazia vi accadesse di 
commetterne, non lasciatevi mai indur-
re dal demonio a tacerlo in confessio-
ne. Pensate che il confessore ha da Dio 
il potere di rimettervi ogni qualità, ogni 
numero di peccati.

Giovani miei, ricordatevi che il con-
fessore è un padre, il quale desidera ar-
dentemente di farvi tutto il bene possi-

I gattoni e i loro lacci

«… ricordatevi
che il confessore 
è un padre, 
il quale desidera 
di farvi tutto il bene 
possibile»
(Don Bosco).

D O N  B O S CO  PAR LA  AI  N O  STR I  AD O LE S C E NTI
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bile, e cerca di allontanare da voi ogni 
sorta di male. Non temete di perdere la 
stima presso di lui confessandovi di co-
se gravi, oppure che egli venga a svelar-
le ad altri. Perché il confessore non può 
servirsi di nessuna notizia avuta in con-
fessione per nessun guadagno o perdi-
ta del mondo. Dovesse anche perdere la 
propria vita, non dice, ne può dire a chic-
chessia la minima cosa relativa a quan-
to ha udito in confessione. Anzi posso as-
sicurarvi che più sarete sinceri ed avre-
te confi denza con lui, egli pure accresce-
rà la sua confi denza in voi e sarà sempre 
più in grado di darvi quei consigli ed av-
visi che gli sembreranno maggiormente 
necessari ed opportuni per le anime no-
stre… Andate con frequenza a trovare il 
vostro confessore, pregate per lui, segui-
te i suoi consigli. Quando poi avrete fat-
ta la scelta di un confessore che cono-
scete adatto per i bisogni dell’anima vo-
stra, non cambiatelo più senza necessi-
tà. Finchè voi non avete un confessore 
stabile, in cui abbiate tutta la vostra con-
fi denza, a voi mancherà sempre l’amico 
dell’anima. Confi date anche nelle pre-
ghiere del confessore, il quale nella san-
ta Messa prega ogni giorno per i suoi pe-
nitenti, affi nchè Dio loro conceda di fare 
buone confessioni e possano perseverare 
nel bene; pregate anche voi per lui. Po-
tete però senza scrupolo cambiare con-
fessore quando voi o il confessore cam-
biaste abitazione e vi riuscisse di grave 
incomodo il recarvi presso di lui, oppu-
re fosse ammalato, o in occasione di so-
lennità ci fosse molto concorso presso il 
medesimo. Parimenti se aveste qualche 
cosa sulla coscienza che non osate mani-
festare al confessore ordinario, piuttosto 
di fare un sacrilegio cambiate non una 
ma mille volte il confessore».

Siamo convinti che questi consigli so-
no quelli più importanti da fare conosce-
re ai nostri adolescenti. Quelli che scel-
gono un confessore a cui aprire il loro 
cuore vivranno serenamente la loro età, 
che è tra le più belle della vita.

Il cuore rosicchiato

A conferma di quanto detto, ecco un 
altro sogno: «Una notte sognai e vidi nel 
sogno un giovane che aveva il cuore ro-
sicchiato dai vermi, che egli colla mano 
strappava e gettava via. Non diedi retta 
al sogno. Ma ecco che la notte seguente 
vidi il medesimo giovane, il quale aveva 

accanto un grosso cane che gli mordeva 
il cuore. Non dubitai più che il Signore 
avesse qualche grazia speciale per quel 
giovane e che il poveretto avesse qual-
che pasticcio sulla coscienza. Perciò lo 
tenevo d’occhio. Un giorno lo presi alle 
strette e gli dissi: – Vuoi farmi un piace-
re? – Sì, sì; purché io possa. – Se vuoi, 
puoi farmelo. – Ebbene domandi pure 
che io glielo farò. – Ma sicuramente? – 
Sicuramente! – Dimmi: non hai mai ta-
ciuto niente in confessione? Egli voleva 
negare, ma subito gli dissi: – Ma questa 
è quell’altra cosa perché non la confes-
si? – Allora mi guardò in faccia e si mise 
a piangere e rispose: – Ha ragione: so-
no due anni che voglio confessarla e da 
una volta all’altra non ho mai osato! – 
Allora gli feci coraggio e gli dissi quel-
lo che doveva fare per mettersi in pace 
con Dio». 

Fondamentale è la sincerità in con-
fessione e non costa soltanto agli adole-
scenti, ma ancora di più a noi adulti, per 
cui alcuni arrivano a confessare qualche 
peccato grave soltanto in punto di morte, 
poiché il diavolo ha stretto per tanto tem-
po quel legaccio.

Il confessarsi poi senza dolore dei 
peccati, comporta che non fuggiranno 
facilmente le tentazioni e diventeranno 
sempre più deboli spiritualmente.

Il terzo pericolo riguarda il proposi-
to che dovrà essere facile da ricordare e 
da praticare. C’è un proverbio che dice: 
«Un buon consiglio lo si riceve anche 
dal diavolo». 

E qui il diavolo ne ha dato a Don Bo-
sco uno che può essere utile anche a noi: 
«Osserva il profi tto che i giovani ricava-
no dalle confessioni: se vuoi conoscere 
se li tengo allacciati, guarda se si cor-
reggono». Il cammino quaresimale è una 
ottima occasione per verifi care se ci con-
fessiamo bene.

Don Bosco consigliava i suoi giova-
ni a confessarsi ogni dieci, quindici gior-
ni, dallo stesso confessore. Che tristez-
za pensare che adesso nella nostra Eu-
ropa cristiana le confessioni per gli ado-
lescenti, sono ridotte una volta all’anno. 
Per i nostri ragazzi, nelle parrocchie e 
oratori, sono proposte ogni tre mesi, in 
concomitanza con i tempi liturgici. 

Mentre non si tiene conto delle fragi-
lità tipiche della adolescenza e delle tan-
te provocazioni al male che il mondo ro-
vescia su di loro, in mesi e anni preziosi 
per la formazione delle  loro coscienze e 
del loro carattere. 

Fondamentale è la 
sincerità,

il pentimento,
il proposito.
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Diego Occhiena
e Amici Museo

Mamma Margherita

mamma argheritaMti vogliamo bene/43
Il biografo racconta...

«… Dio misericordioso visitò quella ca-
sa con una grave sciagura. Francesco, pie-
no di robustezza, sul fiore dell’età, anima-
tissimo per dar educazione cristiana al-
la figliuolanza, un giorno ritornato a ca-
sa tutto molle di sudore, incautamente an-
dò nella sotterranea e fredda cantina. Per 
la traspirazione soppressa, in sulla sera, 
si manifestò una violenta febbre foriera di 
non leggiera costipazione. Tornò inu tile 
ogni cura, e fra pochi giorni si trovò all’e-
stremo della vita. Munito di tutti i conforti 
della religione, raccomandando a sua mo-
glie la confidenza in Dio, cessava di vivere 
nella buona età di anni trentaquattro il 12 
maggio 1817»

 (G.B. Lemoyne - Mamma Margherita)

La Fede di mamma Margherita 
alla morte improvvisa 
del marito Francesco Bosco

Nelle Memorie Biografiche il Lemoyne 
precisa che Francesco Bosco morì il gior-
no 11 e che non aveva ancora compiuto i 
trentaquattro anni, riportando ancora que-
sto dialogo: «… Vedi, le disse, la bella gra-
zia che mi fa il Signore. Egli mi chiama a 
sè oggi venerdì, giorno che ricorda la mor-
te del nostro divin Redentore, e proprio nel-
la stessa ora in cui Egli morì sulla croce, 
e mentre io mi trovo nella sua stessa età 
di vita mortale. Pregata a non volersi af-
fliggere troppo per la sua morte, ed a ras-
segnarsi intieramente alla volontà di Dio, 
soggiungeva: – Ti raccomando caldamente 
i nostri figli, ma in modo speciale abbi cura 
di Giovannino». Le parole di Francesco, ol-
tre ad esprimere la sua grande fede, saranno 
di aiuto e di conforto a mamma Margheri-
ta. Infatti per comprendere la morte occor-
re rivolgere lo sguardo a Gesù in croce. Il 
Cristianesimo da sempre, prima della risur-
rezione, ha annunciato (e lo sentiremo an-
che in questo mese che ci porta alla Pasqua) 
la morte di Gesù, come evento drammati-
co non solo per l’uomo ma anche per Dio. 

Ma proprio perché la morte è stata assunta 
e vinta da Gesù essa ha perso la sua essen-
za propria, il suo potere di annullare l’uo-
mo «Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, 
o morte, il tuo pungiglione?» (1 Cor 15,55 
CEI-2008).

L’ultimo pensiero di Francesco è per i 
figli, in particolare per Giovannino. Sappia-
mo bene come mamma Margherita non so-
lo non abbandonò i suoi figli, evitando di 
contrarre anche matrimoni vantaggiosi, ma 
fece anche da padre a loro. Don Bosco scri-
ve nelle Memorie dell’Oratorio: «Non so 
che ne sia stato di me in quella luttuosa oc-
correnza; soltanto mi ricordo ed è il primo 
fatto della vita di cui tengo memoria, che 
tutti uscivano dalla camera del defunto, ed 
io ci voleva assolutamente rimanere. “Vie-
ni, Giovanni, vieni meco”, ripeteva l’addo-
lorata genitrice. “Se non viene papà, non 
ci voglio andare”, risposi. “Povero figlio, 
ripigliò mia madre, vieni meco, tu non hai 
più padre”. Ciò detto ruppe in forte pian-
to, mi prese per mano e mi trasse altrove, 
mentre io piangeva perché ella piangeva, 
giacché in quella età non poteva certamen-
te comprendere quanto grande infortunio 
fosse la perdita del padre».

Mamma Margherita ci insegna…

A vigilare sempre, lontani dal peccato, 
perché non sappiamo quando viene il Si-
gnore: «tenetevi pron ti perché, nell’ora che 
non immaginate, viene il Figlio dell’uomo» 
(Mt 24,44 CEI-2008). Don Bosco consiglie-
rà ai suoi ragazzi l’esercizio mensile della 
buona morte. Ovvero di dedicare un gior-
no al mese riflettendo sugli obiettivi ulti-
mi della nostra esistenza. A non temere la 
morte: non dobbiamo aver paura se Dio è 
con noi. È scritto nella Bibbia: «Anche se 
vado per una valle oscura, non temo alcun 
male, perché tu sei con me» (Sal 23,4 CEI-
2008). A non lasciarci sopraffare dal dolore 
ma a vivere eroicamente la fede confidando 
nella Madonna, causa della nostra speran-
za. In lei, assunta in cielo anima e corpo, si 
è compiuta la promessa divina di condurre 
l’uomo nella gloria, nella festa perenne, nel 
banchetto celeste.
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Giovanna
Colonna Io credo nella medicina

Mi sono ammalata, sono andata dal me-
dico, ho preso le medicine e sono guarita.

Una donna di un villaggio africano si 
ammala. Ha due possibilità: affidarsi al 
vecchio saggio e confidare nei suoi rimedi 
oppure, se la situazione è veramente gra-
ve o comunque non si risolve, mettersi in 
cammino, cercare un medico e sperare di 
arrivare in tempo, che il medico la possa 
aiutare e quindi guarire con le scarse me-
dicine che le potranno somministrare. Se 
la donna vivesse in un campo profughi 
forse sarebbe avvantaggiata perché non 
dovrebbe fare tanta strada per trovare un 
medico.

La fede nella medicina è una fede per 
i paesi ricchi.

La malattia è una paura grande e le 
conseguenze sono, a volte, impondera-
bili e imprevedibili. La rassegnazione è 
una componente che sempre meno ac-
compagna il malato poiché la volontà e 
la pretesa di guarire ruggiscono di fron-
te all’impotenza si superare e vincere il 
duello mortale con malattie imbattibili. 
Perché non si può guarire? Perché si deve 
soffrire e morire? Medici, medicine, ricer-
ca, esperimenti, operazioni possono risol-
vere casi disperati, rari, complicati: per-
ché non possono guarire la mia malattia?

La scienza procede, la tecnologia 
avanza ed è assai sofisticata, la ricerca in-
veste risorse notevoli per motivare men-

ti eccelse votate alla 
soluzione di problemi 
sempre più complessi 
per mettere sul mer-
cato medicine capaci 
di far miracoli… ec-
co, i miracoli che non 
esistono però si invo-
cano, si nominano co-
me esempio per spie-
gare la potenza della 
medicina e la nullità 
dell’affidamento a Dio 
della propria vita e 
della propria morte. 

Vivere per sempre: 
sogno fantastico di vi-
sionari che vogliono la 
medicina come fede e 
il medico come sacer-

dote, la diagnosi come oracolo divinato-
rio e le prescrizioni come riti salvifici. La 
medicina è anche in grado di uccidere: di 
fronte all’impotenza di guarire, al dolo-
re insopportabile, alla vita non degna di 
essere vissuta la medicina decreta un re-
sponso e offre la soluzione definitiva. La 
medicina può intervenire anche quando la 
vita non è ancora vissuta o visibile a tutti 
per guarirla o per annientarla: la medicina 
che giudica e emette la sentenza inappel-
labile, vita o morte.

La medicina che diventa arbitro del sa-
no e del malato, del bene e del male, del 
giusto e dell’ingiusto: la salute come va-
lore assoluto per procedere nel cammino 
della vita oppure mettersi da parte e far 
passare avanti i fedeli in perfetta forma.

Gesù passava e sanava, guariva senza 
liste d’attesa, senza chiedere nulla in cam-
bio, neanche un ringraziamento: di fronte 
alla caparbietà del malato Gesù guarisce 
in nome della fede dimostrata anche se 
sconosciuta. Gesù non era un medico ma 
guariva le malattie, non era un chirurgo 
ma chiudeva le ferite, non era uno psico-
logo ma liberava dai demoni dell’ango-
scia, della solitudine, della disperazione. 
La medicina di Gesù era una soluzione di 
compassione, misericordia, carità e intesa 
con il Padre: profonda preghiera e amo-
re per i fratelli. Gesù era la soluzione alla 
malattia? Anche. Gesù era la soluzione al 

Credo in Dio
che ama

e che consola
e vive con me

la mia vita
la mia salute,

la mia gioia
e il mio dolore.
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Io credo nella medicina
dolore? Certamente. Gesù era la soluzio-
ne alla morte? Innegabile. Però è neces-
sario fare un passo in avanti, un salto di 
qualità per comprendere come è possibile 
coniugare la medicina con la potenza di 
guarigione di Gesù, anche di fronte al fal-
limento della cura.

Non possiamo e non dobbiamo nega-
re o rinnegare i traguardi e le potenziali-
tà della medicina: abbiamo bisogno delle 
cure, dei medici, delle diagnosi e delle 
strumentazioni. Non possiamo e non dob-
biamo fermare il progresso della ricerca in 
campo medico, ma la medicina non può e 
non deve diventare una religione, una fede 
capace di sentenziare sulla vita a tutti i co-
sti, sulla morte come scorciatoia per non 
affrontare il dolore, la pietà, l’assistenza, 
la condivisione, sulla vita come selezione 
per elevare i sani e rifiutare i malati.

Non possiamo e non dobbiamo credere 

che Gesù ci guarisce da ogni male e quan-
do, a seguito dell’invocazione, non giunge 
la guarigione Gesù non esiste oppure si di-
sinteressa della nostra sorte.

Avere fiducia nella medicina è impor-
tante, doveroso, onesto; invocare Dio è 
umano, naturale, spontaneo. La medicina 
affronta dati certi che però sono vissuti da 
persone diverse, quindi spesso forniscono 
risultati diversi, a volte imprevedibili, ad-
dirittura nuovi, mai riscontrati prima. Dio 
crea e vuole gli uomini tutti diversi, unici, 
irripetibili.

Credo nella potenza guaritrice della 
medicina, nella sua vocazione universa-
le a portare salute e benessere a tutti gli 
uomini, a donare fiducia e speranza nei 
momenti difficili, dolorosi, bui; credo in 
Dio Padre, Figlio e Spirito che crea, ama 
e salva, consola e vive con me la mia vita, 
la mia salute, la mia malattia, il mio dolore 
e la mia guarigione, la mia gioia e il mio 
dolore. Dio entra con me nello studio me-
dico e io prego che illumini la mente del 
medico affinché sia capace di comprende-
re completamente la mia malattia e sia in 
grado di guarirmi: quando non è possibile 
che Dio mi sia ancora più vicino e paterno 
e consoli il medico che si troverà a vivere 
una situazione di impotenza e di arresa.



25 Marzo: «Ave, o Maria, piena di grazia. Il Signore è con te» (Lc 1,28)



19 Marzo: «Giuseppe, tu gli darai il nome Gesù» (Mt 1,21)
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Discalculia
ma cos’è?

Silvia Falcione

“Tanto tu la matematica non la capi-
rai mai!”

Gloria si era sentita ripetere questa 
frase da sempre, non ricordava bene, ma 
sicuramente almeno dalla terza elemen-
tare quando aveva impiegato tre mesi per 
imparare a risolvere le equivalenze men-
tre i suoi compagni le avevano imparate 
in una settimana. Ricordava i pomeriggi 
passati a fare i compiti sulle equivalenze 
con la mamma, che non capiva perché lei 
non capisse una cosa così facile. Ricor-
dava i pianti e la disperazione davanti al 
viso deluso di sua madre davanti ell’en-
nesima risposta sbagliata. Ma ricordava 
anche l’illuminazione, ovvero il momen-
to in cui aveva fi nalmente capito che si 
trattava di posizioni su una linea dei nu-
meri sulla quale si doveva andare avan-
ti e indietro e fi nalmente ecco … anche 
lei riusciva a farle quelle maledette equi-
valenze … proprio quando il programma 
di matematica era passato ormai oltre e 
nessuno le aveva più chiesto di risolvere 
equivalenze per anni! Acci!

Ricordava anche tutto il tempo pas-
sato a imparare a memoria le tabelline! 
Maledette tabelline pure loro! Un’esta-
te intera ci aveva passato sopra! Finchè 
non aveva scoperto che bastava trattar-
le come una fi lastrocca: la fi lastrocca del 
due, quella del tre, quella del sette quat-
tordici ventuno ventotto ecc. e poi era di-
ventata velocissima a ripeterle, così mol-
tiplicazioni e divisioni si potevano fi nal-
mente risolvere in un tempo accettabile, 
non come quello dei compagni più bravi, 
ma comunque accettabile per la maestra 
e anche per sua madre … e anche per lei.  
La matematica non era certo la sua mate-
ria preferita, ma aveva capito di non es-
sere cretina almeno!

Poi però alle medie ecco comparire le 
espressioni! Ci se le fosse inventate non 

si sa, ma sicuramente un folle perché, a 
parte che non si capiva a che cosa ser-
vissero, ma poi bastava un solo errore di 
calcolo per sballare tutto e ricominciare 
da capo … e quindi di nuovo interi po-
meriggi passati sui numeri, sui maledetti 
numeri delle equivalenze!!

Stranamente i problemi non erano i 
problemi, di matematica, quelli le piace-
vano pure, soprattutto di geometria, tro-
vare la soluzione era intrigante come fa-
re un’indagine … ma comunque se poi i 
calcoli li sbagliava il problema era sba-
gliato e quindi … un disastro!!! La prof 
di mate era una vera arpia, inutile chie-
dere spiegazioni, gelida come il ghiac-
cio, manco ti rispondeva.

Allora per le superiori aveva scelto 
la scuola dove cerano meno ore possibili 
di matematica, ma … stranamente qui le 
prime parole del prof di mate erano sta-
te queste: «Ricordatevi che tutti posso-
no capire la matematica». Ma veramen-
te!??? Davvero tutti prof? Anche io? An-
che Gloria?

Infatti era successo così. Il prof spie-
gava benissimo, si capiva tutto. Lui ti 
guardava negl occhi per vedere se non 
avevi capito e allora rispiegava, non c’e-
ra neanche bisogno di fare domande, che 
per una timida come Gloria era  magni-
fi co! Lui sapeva quali erano i passaggi 
più diffi cili per gli studenti e li rispiega-
va da solo senza chiederglielo … un ve-
ro mago!!  

E così Gloria era arrivata a prende-
re otto di matematica e sette di fi sica e 
aveva superato brillantemente anche la 
prova di matematica dell’esame di ma-
turità! Poi il prof. era andato in pensione. 
Peccato! Quanti studenti avrebbe salvato 
continuando ad insegnare! 

Poi Gloria si era iscritta alla facoltà 
di psicologia e aveva scoperto che si sta-
vano studiando dei particolari disturbi 
di apprendimento che colpiscono anche 
persone normalmente intelligenti e che 
probabilmente lei era discalculica, che 
non è una parolaccia!!
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Discalculia
ma cos’è?

La discalculia fa parte dei DSA di-
sturbi di apprendimento che comprendo-
no la dislessia, disgrafi a e disortografi a. 
Chi è discalculico ha problemi soprat-
tutto nell’area delle capacità logico-ma-
tematiche, principalmente con il calcolo 
a mente, ma anche con la logica, la me-
morizzazione di sequenze di numeri e al-
tre abilità.

Il professore Giacomo Stella, mag-
gior esperto italiano in DSA, spiega bene 
i sintomi della discalculia: «Essa si ma-
nifesta con la diffi coltà di lettura e scrit-
tura dei numeri, la diffi coltà nel dare 
un signifi cato al numero e nell’eseguire 
procedure di calcolo, la diffi coltà di ac-
quisire le tabelline e i calcoli a mente, la 
diffi coltà di attribuire al segno algebri-
co le relative procedure di calcolo (cioè 
sommare se appare +, moltiplicare se 
appare x), la diffi coltà di contare all’in-
dietro. Ecco qualche esempio. Chi soffre 
di discalculia ritiene che “tre per otto” 
sia uguale a 38. Oppure scrive centouno 
così: 1001 (cioè trascrive il numero co-
me lo sente pronunciare e non capisce i 
concetti di centinaia, decine, unità). Ri-
cordo il caso di una signora che lavora-
va in una boutique  che invece di scrive-
re sul cartellino di un capo di abbiglia-
mento il prezzo reale di 754 euro, ave-
va scritto 570. È un esempio di discal-
culia procedurale che riguarda la capa-
cità di leggere e scrivere i numeri e che 

può avere conseguenze pratiche impor-
tanti. È diversa dalla discalculia seman-
tica che ha a che fare, per esempio, con 
l’apprezzamento della quantità numeri-
ca, con la capacità di contare avanti e 
indietro e di orientarsi nel tempo. Queste 
persone non distinguono i mesi, i giorni 
e le settimane».

Uno dei problemi legati alla didattica 
della matematica riguarda l’uso di stru-
menti che rendono concrete le operazio-
ni di calcolo (ad esempio: l’abaco, la ta-
bella Pitagorica…). Molti insegnanti che 
hanno in classe bambini cinesi si sono 
accorti che sono molto più bravi in mate-
matica degli allievi italiani. Come mai? 

Il professor Stella afferma anche che: 
«I cinesi “vincono” in matematica per-
ché familiarizzano, da piccolissimi, con 
l’abaco che fornisce una rappresenta-
zione concreta dei numeri. Nella scuola 
italiana, invece, si è optato per la rap-
presentazione mentale astratta del nu-
mero e, se la maggior parte della popo-
lazione non ha problemi, alcuni indivi-
dui, invece, ne sono penalizzati». 

Non usare certi strumenti si rivela 
alla fi ne una barriera architettonica per 
l’accesso al numero. Si tratta quindi di 
una questione di metodo. In Italia pur-
troppo gli insegnanti son poco prepara-
ti sui metodi didattici e spesso non san-
no cosa fare di fronte a diffi coltà di que-
sto genere. Il consiglio è ovviamente ag-
giornarsi con molta buona volontà e one-
stà professionale.

Libro consigliato per chi vuole ap-
profondire: La discalculia e le diffi coltà 
aritmetiche di Daniela Lucangeli.

Sito:  dislessialeggimialcontrario.al-
tervista/giacomostella  è il sito del pro-
fessore citato.

È una questione 
di metodo…
aggiornarsi 
con onestà 
e professione.
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Enrico Greco

Nella scorsa puntata del nostro excur-
sus storico sui rapporti tra Stato e Chiesa, 
abbiamo provato a ripercorrere gli even-
ti del periodo che va dall’inizio della sto-
ria della Chiesa cristiana fi no al termine 
dell’Impero Romano.

Ora vediamo le origini dello Stato della 
Chiesa perché per capire bene i rapporti e 
spesso le contrapposizioni tra potere spiri-
tuale e potere temporale non dobbiamo di-
menticare che c’è stato un lungo periodo in 
cui nelle mani di una stessa persona, il Pa-
pa, si assommavano entrambi i poteri: era 
lo Stato pontifi cio.

Non esiste una data storica condivisa le-
gata a precisi eventi in cui datare le origini 
dello Stato pontifi cio. È però certo che con 
la caduta dell’Impero romano d’Occiden-
te Roma rimaneva senza autorità e il centro 
di potere mondiale si era trasferito da Ro-
ma a Costantinopoli, che, non a caso venne 
chiamata la Nuova Roma, proprio dal Con-
cilio che ne 381 d.C. si tenne nella Istam-
bul di oggi.

La necessità oggettivamente ricono-
sciuta di defi nire in qualche modo un potere 
pubblico a Roma fece sì che, quasi automa-
ticamente, un po’ tutti facessero riferimen-
to all’unica grande autorità rimasta nella 
città, il Papa appunto. Molti nobili romani 
per agevolare l’esercizio del potete politi-
co papale, permettendogli di disporre di un 
adeguato territorio da governare, di trup-
pe per proteggerlo e di sudditi più nume-
rosi, donarono i propri possedimenti terrie-
ri, costituendo il Patrimonium Sancti Petri.

Anche se tanto male si è scritto sulla sete 
di potere dei Papi di allora, è corretto ricor-
dare che l’impegno politico assommato a 
quello religioso divenne gravoso. Al punto 
che Papa Gregorio Magno si lamentò di do-
versi occupare di tante questioni civili che 
lo allontanavano dalla cura pastorale del-
la Chiesa e dalla preghiera (come egli stes-
so riporta nelle sue Omelie su Ezechiele).

Di fatto, comunque, il Papa incominciò 
a governare Roma.

Tralasciamo il dibattito irrisolto se agli 
albori dello Stato pontifi cio ci fosse la do-
nazione dell’imperatore Costantino a Pa-
pa Silvestro, nei primi anni del ‘300 dopo 
Cristo. È comunque certo che, solo alcuni 
secoli dopo, troviamo atti uffi ciali che te-
stimoniano, nel 756 d.C., la donazione di 
alcuni territori dell’Italia centrale al Papa 
da parte di Pipino il Breve dopo la cacciata 
dei Longobardi. Circa venti anni dopo Car-
lo Magno ampliò molto questa concessio-
ne, tra il 774 e il 787 d.C.

Lo Stato pontifi cio che assommava 
dunque i poteri del Papa e del Re, durò per 
quasi 11 secoli e segnò profondamente la 
storia della Chiesa cattolica e delle popo-

lazioni dell’Italia Centrale, fi no al 20 set-
tembre 1870 quando i bersaglieri entraro-
no a Porta Pia. 

È infatti facilmente intuibile che nell’e-
lezione di un nuovo Papa, il Concistoro 
chiamato a sceglierlo, guardasse alle doti 
religiose, ma anche a quelle politiche, alla 
capacità cioè di amministrare il potere sul 
territorio. Ed è indubbio che le potenti fa-
miglie romane cercassero in qualche modo 
di infl uenzare quelle decisioni che avrebbe-
ro condizionato il proprio benessere.

Non vale la pena di indagare più a fon-
do questi undici secoli ai fi ni della nostra 
esposizione, perché è certo che, con en-
trambi i poteri nelle mani di un’unica per-
sona, la coincidenza assoluta tra Stato e 
Chiesa non poteva determinare alcun con-
fl itto tra i due e forse l’appellativo di Papa 
Re attribuito in quegli anni al pontefi ce ro-
mano spiega più di ogni altra argomenta-
zione la situazione di fatto. 

Con le guerre di indipendenza del seco-
lo XIX, i Savoia avviarono l’unifi cazione 
dell’Italia sotto un unico potere e la com-
pletarono proprio con la conquista di Ro-
ma che mise termine allo Stato pontifi cio 
per dar vita al moderno Stato del Vaticano.

Ricordiamo brevemente che, dopo le 
vittorie sugli austriaci nell’Italia Settentrio-
nale e sugli spagnoli nel Meridione d’Italia, 
le truppe sabaude si concentrarono sull’Ita-
lia Centrale e ridussero ben presto lo Stato 
Pontifi cio di allora alla sola città di Roma.

Quando il 17 marzo 1861 fu proclamato 
il Regno d’Italia sotto il Re Vittorio Ema-
nuele II, alla completa unità d’Italia man-
cava solo la città di Roma.

Un movimento politico sempre più for-
te, animato anche dai discorsi di Camillo 
Benso, conte di Cavour, reclamava la libe-
razione di Roma, sottraendola al potere pa-
pale.

Il Papa Pio IX mosse le proprie diplo-
mazie, reclamando un minimo territorio 
che permettesse l’esercizio indipenden-
te della propria attività di guida spirituale 
della Chiesa, come ricorda lo storico Ennio 
Innocenti nella Storia del potere tempora-
le dei Papi.

E le grandi potenze europee  si mosse-
ro, soprattutto la Francia.

E la Francia, con un comportamento al-
quanto ambiguo, dapprima pretese dal Re 
d’Italia l’impegno a mantenere l’indipen-
denza di Roma, lasciando un forte contin-
gente militare a protezione del Papa. Ma, 

È corretto ricordare
che l’impegno politico

assommato
a quello religioso 
divenne gravoso.

Chiesa  e Stato
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solo nove anni dopo, nel 1870 ritirò le pro-
prie truppe lasciando via libera ai Savoia. Il 
20 settembre un drappello di bersaglieri ri-
uscì ad aprire una breccia nelle mura all’al-
tezza di Porta Pia e le truppe italiane oc-
cuparono Roma, incontrando, per la verità, 
poca o nulla resistenza.

Quel giorno ebbe termine lo Stato Pon-
tifi cio dopo circa undici secoli di storia, ed 
iniziò la Questione Romana che si chiuderà 
nel 1929 con i Patti lateranensi.

Fiumi di inchiostro sono stati versati 
per commentare la posizione intransigen-
te dell’ultimo Papa Re Pio IX sul diritto ad 
avere un territorio sovrano.

Molti hanno sostenuto che se il Papa 
avesse accettato la richiesta dei Savoia di 
inviare truppe in loro aiuto nella guerra di 
liberazione contro gli austriaci, forse la po-
sizione dei Savoia sarebbe stata più conci-
liante su Roma.

Tuttavia noi dobbiamo approfondire il 
tema più profondo della pretesa del Papa 
ad avere un suo territorio indipendente.

Questa pretesa trae origine dalla ne-
cessità assoluta di sottrarre il Pontefi ce ad 
ogni possibile ingerenza di ogni altra auto-
rità esterna. 

Il Concilio Vaticano II nella Costitu-
zione Gaudium et Spes dice espressamente 
che La Chiesa, in ragione del suo uffi cio e 
della sua competenza, in nessuna maniera 
si confonde con la comunità politica e non 
è legata ad alcun sistema politico... La co-
munità politica e la Chiesa sono indipen-
denti e autonome l’una dall’altra nel pro-
prio campo (GS n.76).

In concreto si fa derivare da questa 
enunciazione la necessità assoluta di garan-
tire al Papa il controllo di un territorio so-
vrano per esercitare la propria funzione di 
capo religioso e si afferma che ogni diversa 
soluzione non sarebbe in grado di garantire 
al Pontefi ce l’indispensabile indipendenza.

La cosiddetta Questione romana si apre 
con l’enciclica  Respicientes ea omnia che 
il Papa promulga pochi mesi dopo la con-
quista di Roma da parte dell’esercito italia-
no, il 1° novembre 1870, e rappresenta una 
vibrante protesta al culmine della quale il 
Papa si dichiara prigioniero dei Savoia.

Lo Stato italiano rispose a tono il 13 
maggio 1871 con l’approvazione della leg-
ge delle guarentigie che, affermando la 
preminenza dello Stato sulla Chiesa, pone-
va di fatto la Chiesa in posizione subordi-
nata allo Stato, pur offrendo al Papa alcu-
ne guarentigie o garanzie e titoli onorifi ci.

Il Papa, a sua volta, replicò con una se-
conda durissima enciclica Ubi nos arca-
no del 15 maggio 1871. In essa si legge: 
«Con severe proposte abbiamo chiaramen-
te fatto intendere con quanta amarezza i fe-
deli subiscano la situazione che Ci affl igge, 
e quanto siano lontani dal farsi ingannare 
da quelle menzogne che si nascondono sot-
to il nome di ‘guarentigie’, tuttavia ritenia-
mo sia dovere del Nostro uffi cio apostoli-
co dichiarare solennemente a tutto il mon-
do che non solo le cosiddette ‘guarentigie’ 
malamente coniate dal governo subalpino, 
ma anche titoli, onori, immunità, privilegi 
e qualunque altra offerta fatta sotto il no-
me di garanzie o ‘guarentigie’ non posso-
no avere alcun valore per dichiarare sicu-
ro e libero l’uso del potere a Noi affi dato 
da Dio e per difendere la necessaria liber-
tà della Chiesa». 

Forse però il Papa non interpretava dav-
vero i sentimenti dei suoi sudditi cristiani 
se è vero che fu spesso contestato nelle sue 
apparizioni pubbliche e che durante i suoi 
solenni funerali, mentre il feretro attraver-
sava il ponte sul Tevere, alcuni facinoro-
si tentarono di gettare la bara nel fi ume e 
furono respinti a stento proprio dai soldati 
italiani in servizio per la cerimonia.

Chiesa  e Stato
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Paolo
Cappelletto

160° anniversario della morte di San Domenico Savio
(1857 - 2017)

Quest’anno 2017, il 9 marzo, ricorre il 160° anniversario della morte di un «picco-
lo, anzi grande gigante dello Spirito», come lo defi nì il Papa Pio XI, il 9 luglio 1933, 
quando lo dichiarò venerabile, dopo che la Chiesa ammise l’eroicità delle sue vir-
tù cristiane e lo presentò come modello a tutti i cristiani, particolarmente ai giovani.

Il bollettino del tempio, durante tutto l’anno 1957, ha dedicato tutti i suoi numeri 
a San Domenico Savio. Infatti, in quell’anno, in copertina appariva con questo tito-
lo: «San Giovanni Bosco e il suo nuovo santuario», con l’aggiunta: «Anno cente-
nario della morte di San Domenico Savio».

Nel bollettino del mese di aprile di quell’anno, don Michele Molineris presenta 
la cronaca di una giornata memorabile per Castelnuovo, il Colle Don Bosco e Mon-
donio. L’intitola:

Il pellegrinaggio dei 2.000
Proveremo qui a riassumere i fatti e i sentimenti più importanti di quella giornata.
«Castelnuovo: un giovedì piovoso di marzo… Il mercato… Un grande striscio-

ne e molta folla accoglie il convegno in piazza Don Bosco, dei circa 2.000 aspiranti 
salesiani missionari, allievi delle dieci case di Chieri, Bagnolo, Castelnuovo, Colle 
Don Bosco, Cumiana, Ivrea, Mirabello, Penango, Torino (Rebaudengo), Roma (S. 
Tarcisio)».

L’appuntamento era per le 8,30, con la presenza del Sindaco e del Parroco, il qua-
le ebbe belle parole di compiacimento per l’iniziativa che onorava il paese con que-
sti segni di così cospicua vitalità in una istituzione che proprio lì aveva le sue origini.

Le parole del parroco e quelle dell’Ispettore delle Scuole Salesiane Missionarie 
del Piemonte, don Antonio Toigo, al quale va il merito dell’iniziativa e il successo, 
infervorarono i convenuti a manifestare con fede e devozione, il grande dono che 
Dio aveva dato alla Chiesa e a tutti i giovani nell’esempio di San Domenico Savio.

Poi, «i duemila partecipanti inastate le bandiere e le drappelle di tutte le loro at-
tività religiose e scolastiche  interne, partirono per Mondonio, alternando i canti al-
le preghiere, benedetti dalla popolazione che fi nì per compiacersene come di una 
cosa propria. La strada era stata tutta seminata di cartelli che illustravano anche 
al più viaggio o camminata che lo stesso Domenico fece cent’anni prima, in compa-
gnia di “una bella Signora», come egli stesso affermò, per una visita alla mamma.

A Mondonio li aspettava una funzione all’aperto, con messa, comunione, offer-
ta di doni, musiche e canti, il tutto davanti alla casetta dove il 9 marzo 1857 conse-
gnò la sua anima a Dio.

Alla conclusione, a quella marea di giovani fu impartita la benedizione con una 
reliquia insigne di San Domenico Savio che il parroco aveva portato per l’occasione.

Un altro fatto che diede molta gioia ai presenti, fu la lettura, sempre da parte del 
parroco, da un libro arrugginito dal tempo, dell’atto di morte «dell’angelico fanciul-
lo», con tutte quelle formalità di legge che rendono vivace l’azione e hanno un così 
un grande potere di rievocazione.

Il cappello ce lo mise ancora il Sig. Ispettore, con voce calma che tradiva un po’ 
di commozione, ringraziando tutti ed esortando i giovani alla lode e all’imitazione 
del santo.

La giornata di festa, causa la pioggia, si concluse al Colle Don Bosco, pranzo 
compreso, molto cordiale. Sempre la pioggia non ha permesso si desse ha fondo tutto 
il programma, ma quanto si fece fu suffi ciente per lasciare nel cuore di tutti un «ac-
corato interessamento e tanto chiaro insegnamento da parte dei superiori».

Si concluse sul tardi e «fra richiami e saluti le 28 corriere sciamarono a casa i 
diversi gruppi mentre la sera scendeva già colma a riportare le menti alla medita-
zione e al ringraziamento».

Spulciando qua e là … nel «Bollettino del Tempio» degli anni passati...



19

5 marzo 1869
Don Bosco ritornò da Roma con la 

buona notizia che la Società di San Fran-
cesco era stata approvata il 19 febbraio. 
Don Borel, uno dei primi cooperatori 
dell’Oratorio, quantunque a letto per ma-
lattia, come fuori di sé per la gioia si alzò 
a stento per ascoltare dalla bocca di Don 
Bosco stesso la buona notizia (cf Memo-
rie Biografi che, vol. IX, p. 556).

11 marzo 1867
Alla ripresa delle lezioni di catechi-

smo all’Oratorio, in preparazione della 
festa di Pasqua, Don Bosco ebbe un nuo-
vo catechista nella persona di Agostino 
Richelmy, studente al liceo di Torino. 
«Questo chierico virtuoso giungerà lon-
tano!», disse Don Bosco quando il Ri-
chelmy entrò in seminario. Infatti fu poi 
il Cardinale Arcivescovo di Torino (cf 
M.B., vol. VIII, p. 724).

17 marzo 1865
Don Bosco fu chiamato dal ministro 

Lanza, il quale gli domandò se vole-
va farsi intermediario tra la Santa Sede 
e il Governo italiano per la nomina dei 
Vescovi in Italia. Don Bosco accettò e 
condusse bene la sua delicata missione. 
Più di cento Vescovi furono nominati per 
mezzo suo in Italia (cf M.B., vol. VIII, 
p. 66). 

24 marzo 1885
Malgrado l’opposizione del medico e 

dei confratelli, Don Bosco intraprese un 
viaggio in Francia, l’ultimo, in cerca di 
elemosine per la chiesa del Sacro Cuore a 
Roma (cf M.B. vol. XVII, p. 417).

25 marzo 1884
A Marsiglia Don Bosco ricevette la 

visita del celebre dottore Combal, pro-
fessore all’Università di Montpellier, che, 
esaminandolo, fece la diagnosi del suo 
stato: «Don Bosco, lei è sfi nito per troppo 
lavoro. È un abito logoro, perché sempre 
indossato, giorni festivi e giorni feriali. 
Per conservare quest’abito ancora un po’ 

di tempo, l’unico mezzo sarebbe di ripor-
lo in guardaroba. Voglio dire che per lei 
la medicina principale sarebbe l’assoluto 
riposo». «Ed è l’unico rimedio al quale 
non posso assoggettarmi», rispose Don 
Bosco sorridendo. Il dottore consegnò a 
Don Bosco 400 franchi per ringraziarlo 
della guarigione di sua fi glia avvenuta 
l’anno precedente e ottenuta per le pre-
ghiere di Don Bosco (cf M.B., vol. XVII, 
p, 56).  

27 marzo 1841
Il sabato prima della domenica di 

Passione, Giovanni Bosco fu ordinato 
diacono, a Torino, dall’arcivescovo mons. 
Fransoni (cf M.B. vol. I, p. 515).

29 marzo 1880
Il Governo francese emanò due de-

creti: in forza del primo, i Gesuiti furono 
cacciati dal Paese, e il secondo obbligò 
le Congregazioni non autorizzate (come 
i Salesiani) a domandare questa auto-
rizzazione entro tre mesi. In sogno, l’8 
settembre 1879, Don Bosco aveva visto 
che i Salesiani, protetti dalla Madonna, 
sarebbero rimasti nel Paese. (cf M.B. vol. 
XIV, p. 593, 609).

30 marzo 1846
Dopo un colloquio con Mons. Fran-

soni, arcivescovo di Torino, che difese 
Don Bosco, il marchese di Cavour chia-
mò Don Bosco per una seconda volta. 
Vedendo che non voleva sciogliere il suo 
Oratorio, il marchese lo lasciò fare. Ma 
ogni domenica mandava alcuni gendar-
mi per sorvegliare questo movimento so-
spetto. Don Bosco non si sentiva affatto 
in soggezione per la presenza di questi 
gendarmi, anzi, parecchie volte in loro 
presenza nelle sue prediche parlò della 
morte, dell’inferno, della misericordia 
di Dio. E più di una volta gli capitò che 
i primi suoi penitenti fossero gli stessi 
gendarmi (cf M.B. vol. II, p. 405, 445 - 
Memorie dell’Oratorio, p. 180). 

Claudio Russo
Don BoscoDon Boscoa marzo
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Il 9 marzo ricorre il 160° anniversario 
della morte di San Domenico Savio

      
Non aveva ancora l’età, secondo  le nor-

me del tempo, per fare la Prima Comunione. 
Ma  aveva già tutte le qualità per l’incontro 
con un Amico che aveva imparato ad amare  
ben prima di quella data. Si preparò e diede 
mano alla penna per stendere i suoi impegni  
di quel giorno irripetibile. 

Forse oggi non si scrivono più sul diario i 
propositi della Prima Comunione. Al massi-
mo si stampano eleganti biglietti «a ricordo» 
con foto. Eppure ci fu chi li scrisse su un qua-
dernetto e li mantenne fi no alla morte. 

Sono i suoi  ben noti 
Ricordi della Prima Co-
munione scritti con la 
sua mano sicura dettati da 
una volontà determinata. 
Son questi Ricordi della 
Prima Comunione che ci 
riconducono alle origini 
della sua santità. 

Nasce il 2 aprile, 
muore il 9 marzo, fa la 
sua Prima Comunione l’8 
aprile e la Liturgia lo ri-
corda il 6 maggio.

Come lui, tanti altri 
bambini, durante questi 
mesi si accostano per la 
prima volta al banchetto 
eucaristico. È una festa. 
Ed è giusto che sia così. Anche di Domeni-
co è scritto che quel giorno vestì l’abito più 
bello. Purtroppo, oggi, assai sovente, la fe-
sta diventa una occasione di mondanità, do-
ve le preoccupazioni principali si proiettano 
sul vestito, sul ristorante, sugli invitati, sui 
regali. Cosicché, proprio all’inizio di un per-
corso di intima comunione con Cristo, l’o-
spite principale, Gesù, è lasciato abbastanza 
da parte. Non dimenticherò mai – con tristez-
za – ciò che un bambino, la sera precedente 
la Prima Comunione, aggrappandosi al collo, 
mi disse all’orecchio, come un gran segreto: 
«Domani sarò il più elegante di tutti: me lo 
ha detto la mamma».

Il pensiero corre allora dai bambini ai lo-
ro genitori che devono guidare i loro bam-
bini verso «accordi» concreti di amicizia 
con Colui che così intimamente viene ac-
colto nella Comunione. Sono i «propositi» 
maturati assieme a coloro che li accompa-
gnano nel cammino della vita e che li aiute-

ranno a ricordarli nei mesi che seguiranno.
Nei «ricordi» di Domenico Savio c’è 

una forza dirompente che lo pone subito sul-
la via della santità. L’ultimo, quello più noto 
e, sembrerebbe, più impegnativo, dice: «La 
morte ma non peccati». Ma non è la mor-
te il succo del proposito: è l’amore alla vi-
ta, quella vera; è la comprensione, matura-
ta con i suoi genitori e con il suo zelante sa-
cerdote, che il peccato è già morte, eterna per 
di più, tale da produrre altra morte, compre-
sa quella dell’amico Gesù che accoglie per la 
prima volta.

Ma c’è di più: Domenico nei suoi propo-
siti si garantisce l’ambiente, le occasioni, le 

amicizie perché il rischio 
del peccato non sfio-
ri la sua esistenza. Dun-
que, scrive che i suoi pri-
mi amici saranno Gesù e 
Maria, che l’incontro con 
Cristo continuerà soprat-
tutto nei giorni festivi, 
e aggiungerà poi, che le 
sue giornate saranno vis-
sute nell’esatto adempi-
mento dei propri doveri, 
cosa che fa piacere a Lui, 
ai genitori ed è utile a se 
stesso.

Domenico non toglie 
niente al bisogno di vive-
re appieno la sua fanciul-
lezza. Intuisce anzi, e lo 

sperimenta, che tutto ciò è fonte di allegria 
piena, al punto da identificarla con la santità.

In un tempo in cui la vita si dipana pri-
va di spinte ideali e di mète, tra noia e cor-
sa al divertimento, è urgente aiutare i bam-
bini nel loro primo approccio con le realtà 
della fede, a riprendere l’abitudine di scrive-
re buoni propositi che tracciano brevi o lun-
ghi tratti di strada da percorrere e mettono in 
chiaro, subito, il senso delle cose, della vi-
ta e degli atti (anche e soprattutto religiosi) 
che compiono.

Nei piccoli c’è un germe buono di santità 
e un germe cattivo di delinquenza. L’incon-
tro con Cristo deve mettere in moto la vitali-
tà del primo, prima che altri eventi irrompa-
no a dare forza al secondo. La scelta, che da 
più parti ormai si sta imponendo, di puntare 
tutto sul significato essenziale di ogni sacra-
mento, è la sfida che le nuove famiglie pon-
gono sul terreno di una testimonianza cristia-
na, al di là delle vuote cerimonie di contorno.

Don Emilio Zeni Do men i co Savi o
a sette anni già la stoffa del campione
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CRONACA Luciano
Pelissero

FEBBRAIO
Sabato 4. Giungono per pernottare a ca-

sa Zatti un gruppo di ragazzi del catechismo 
di seconda media della parrocchia S. Bene-
detto Abate di Torino. Il gruppo di ragazzi 
francesi già residenti da alcuni giorni a ca-
sa giovani celebrano la loro S. Messa con-
clusiva al Santuarietto di Maria Ausiliatrice 
con il loro sacerdote. Giunge anche il gruppo 
di Portocomaro Stazione (AT), partecipa al-
la S. Messa delle ore 16 in Basilica inferiore.

Domenica 5. Continuano a persistere 
giornate dalle temperature abbastanza rigi-
de, ma ciò non arresta il normale fl usso dei 
pellegrini. Un gruppo di 50 persone prove-
niente da Castelnuovo Scrivia (AL), visita-
no guidati dal nostro exallievo Marco Aga-
gliate, dopo averli condotti anche a visitare il 
suo birrifi cio. Abbiamo poi un bel gruppo di 
formatrici e novizie delle FMA, che visitano 
condotte dal direttore, don Luca Barone. Al 
Santuarietto di Maria Ausiliatrice viene ce-
lebrata una S. Messa da un gruppo famiglia-
re che desidera ricordare tutti i suoi defunti.

Mercoledì 8. I salesiani di Udine condu-
cono un gruppo di ragazzi delle prime medie, 
pernottano alla casa giovani sino al 10, visi-
tando tutti i luoghi di Don Bosco.

Sabato 11. Un bel gruppo di Suore del-
la Congregazione «Serve del focolare del-
la Madre» celebrano, con il sacerdote che le 

accompagna, la S. Messa nel Santuarietto di 
Maria Ausiliatrice.

Trascorrono presso il Colle il fi ne setti-
mana il gruppo «Corso 2017 Incontro Insie-
me», con 12 coppie di fi danzati e 6 coppie 
del TEAM di Torino, pernottano alla casa 
giovani; in istituto e casa giovani e casa Zat-
ti abbiamo la presenza di 495 giovani dei Sa-
vio club del Piemonte e Valle d’Aosta gui-
dati da don Fabiano Gheller  e dal gruppo di 
pastorale giovanile.

Domenica 12. Visitano in mattinata, do-
po la presentazione del Rettore, don Ezio Or-
sini, un centinaio di ragazzi della parrocchia 
Santissima Trinità di Nichelino (TO), han-
no poi alcuni momenti d’incontro e ripar-
tono nel pomeriggio. Nella Basilica inferio-
re per buona parte della mattinata si alterna-
no i ragazzi del Savio club per le confessio-
ni, e concludono poi il loro incontro con la 
S. Messa nel pomeriggio nella Basilica su-
periore.

Lunedì 13. Ospitiamo un bel gruppo di 
54 Salesiani provenienti da vari Paesi, che 
stanno partecipando ad un corso di Eserci-
zi Spirituali sui luoghi di Don Bosco, hanno 
come predicatore don Pascual Chávez, Ret-
tor Maggiore emerito. Alle 12 concelebrano 
l’Eucaristia nella Basilica Superiore, con lo-
ro concelebra anche il nostro Direttore ed il 
Rettore della Basilica.

Scout Santena (TO).
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Martedì 14. Da Cumiana (TO) visitano 
il Colle una settantina di ragazzi della scuola 
media salesiana.

Mercoledì 15. Alla casa giovani pernot-
ta un gruppo di giovani del CFP di Viglia-
no Biellese.

Venerdì 17. Sono pellegrine dalla Polonia 
al Colle le novizie delle Figlie di Maria Ausi-
liatrice (FMA), vengono accompagnate nel-
la visita da Suor Ivana Milesi, direttrice delle 
FMA di Mornese (AL).

Sabato 18. A casa giovani pernottano il 
gruppo scout «Vecchi lupi» ed un bel gruppo 
famigliare dalla Francia; ed ancora un grup-
po di 20 ragazzi provenienti sempre dalla 
Francia. Alcuni pellegrini approfi ttano del-
la permanenza al Colle per rifornirsi anche 
di prodotti locali, come il miele prodotto pro-
prio qui ai Becchi dai nostri vicini Alessan-
dro e Mauro Bechis e da Germano Bechis, 
o il vino prodotto da molte aziende agricole 
dei dintorni o direttamente dalla Cantina So-
ciale del Freisa di Castelnuovo don Bosco: è 
sempre un modo  per portarsi via un ricordo 
di queste terre che hanno dato i natali ai no-
stri Santi.

Lunedì 20. Nel tardo pomeriggio rag-
giunge la Basilica di don Bosco un bel grup-
po di ragazzi di Consacrate e Consacrati del-
la comunità «Casa di Maria» di Roma, è 
con loro il fondatore stesso, Mons. Giacomo 
Martinelli, che è anche il delegato dell’Ac-
cademia Pontifi cia dell’Immacolata di Ro-
ma. Li accogliamo fraternamente, ed il Ret-
tore rivolge loro parole di saluto e di presen-
tazione dell’opera.

Giovedì 23. I ragazzi di prima CFP di To-
rino-Agnelli visitano il Colle e dopo il pran-
zo al sacco approfi ttano per trascorrere la ri-
creazione con i nostri ragazzi del CFP. Per-
notta alla casa giovani un piccolo gruppo di 
Argentini.

Venerdì 24. Accogliamo oggi il gruppo 
di direttori e consigli ispettoriali della Spa-
gna, che fanno gli esercizi spirituali pelle-
grinando sui luoghi di Don Bosco, S. Do-
menico Savio e S. Maria Domenica Mazza-
rello, concelebrano nella Basilica Superiore 

Esercizi spirituali con Don Chávez,
rettor maggiore emerito.

Esercizi spirituali degli universitari.
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con il loro Ispettore alle ore 12. Da Morne-
se (AL) intanto giungono un gruppo di FMA, 
che vengono guidate da don Ezio Orsini. Co-
me ogni 24 del mese oggi facciamo la Com-
memorazione mensile di Maria Ausiliatrice, 
al Santuarietto alle 20,45 si ritrovano quelli 
del gruppo ADMA per la preghiera in onore 
di Maria e terminato quest’incontro si ritro-
vano, sempre al Santuarietto il gruppo CEM 
adolescenti per l’adorazione guidati da don 
Gianni Asti.

Sabato 25. Da oggi sino 2 marzo pernot-
tano a casa Zatti un gruppo di allievi e docen-
ti dalla casa Salesiana di Malta.

Domenica 26. Giungono per il pernotta-
mento 85 ragazzi di Trescore (BG); un grup-
po da Chioggia (VE); un gruppo da Quarte-
solo, Lerino e Mamola (VI). Visitano inve-
ce i ragazzi di Nogarole Rocca (VR).

Lunedì 27. Sono presenti ancora diversi 
gruppi di vari oratori, approfi ttando del ponte 
del carnevale. Abbiamo un gruppo da Cone-
gliano Veneto (TV); un gruppo da Cresole 
Rettorgole (VI) con il loro parroco don Si-
mone Stocco; il gruppo della comunità italia-
na da Brunico (BZ) che viene accompagnato 
nella visita da don Emilio Zeni; ed il gruppo 
della Parrocchia S. Antonio Abate di Canne-
to sull’ Oglio (MN) che viene accompagnato 
dalla esperta guida Letizia Pecetto.

MARZO
Mercoledì 1. Mercoledì delle ceneri, ini-

ziamo così questo tempo forte di Quaresima 
per prepararci alla Pasqua. Tempo in cui sia-
mo davvero invitati ad un cammino di con-
versione più intensa. Ad ogni S. Messa d’o-
rario vengono benedette ed imposte le cene-
ri, sono davvero molto numerosi i fedeli pre-
senti in questo giorno.

Giovedì 2. Alle ore 9 rientrano i nostri ra-
gazzi del centro di formazione professiona-
le dopo le vacanze di carnevale, e anch’es-
si vengono invitati in Basilica inferiore, do-
ve ricevono l’imposizione delle ceneri, pre-
via adeguata impostazione e catechesi.

A casa giovani pernottano i giovani del 
CFP di Vigliano Biellese per gli esercizi spi-
rituali.

Venerdì 3. Un  gruppo di ragazzi sono og-
gi in arrivo da Castellanza (VA), condotti 
dalle FMA. Da questa sera sino a domenica 
5 sono presenti al Colle un bel gruppo di ol-
tre 70 universitari per gli Esercizi Spiritua-
li, vengono guidati nelle rifl essioni dal no-
stro Direttore, don Luca Barone, e seguiti per 
l’organizzazione dagli incaricati di pastora-
le giovanile del Piemonte sia Salesiani che 
FMA. Nel pomeriggio alle 15,30 si svolge la 
prima Via Crucis della Quaresima, presiede 
don Teresio Fasano.

Sabato 4. Dopo la pioggia di ieri, oggi 
splende il sole. Don Andrea Presenti conduce 
in pellegrinaggio il suo  gruppo da Bolgare 
(BG). Le Nazarene tengono nel pomeriggio 
la consueta Lectio Divina mensile  al Santua-
rietto di Maria Ausiliatrice dalle 17 alle 19.  

A casa giovani pernottano ancora un 
gruppo di pellegrini provenienti dalla Svizze-
ra e dalla Croazia con Frate Stjepan Sarce-
vic, a casa Zatti un gruppo di giovani anima-
tori dell’OFTAL di Torino. Intanto il gruppo 
degli universitari continuano con molta se-
rietà ed impegno i loro esercizi spirituali; in 
serata protrarranno l’adorazione Eucaristica 
sino alla mezzanotte.

Domenica 5. Concludono oggi i loro 
Esercizi Spirituali  gli universitari con la so-
lenne concelebrazione Eucaristica nella Ba-
silica Inferiore presieduta dal Superiore dei 
salesiani di Piemonte e Valle d’Aosta, don 
Enrico Stasi. Sono stati giorni molto intensi, 
vissuti con pienezza e ben animati. 

Parrocchia Nogarole Rocca (Verona).



Agenda

AVVISO PER IL PORTALETTERE:	 in caso di mancato recapito restituire al mittente presso CMP Torino NORD.
	 Il mittente si impegna a pagare la tassa dovuta.

GRAZIE a coloro che in varie maniere sostengo-
no la vita e le iniziative del Tempio di Don Bosco, fa-
voriscono la stampa e la diffusione di questo perio-
dico, condividono con noi la costante attenzione per 
le missioni, per le varie urgenze di carità che da più 
parti e con frequenza chiedono solidarietà. Ogni ulti-
ma domenica del mese le cinque Ss. Messe di orario 
sono celebrate per i benefattori, vivi e defunti.

IMPORTANTE  Il conto cor-
rente postale inserito in ogni numero, 
mentre serve all’ufficio spedizioni co-
me etichetta di indirizzo, intende offri-
re, a quanti lo desiderano, la possibi-
lità di inviare il proprio contributo nei 
tempi e nei modi preferiti: non è asso-
lutamente un sollecito di pagamento!

COMUNICAZIONE - I dati e gli indirizzi per l’invio del-
la rivista “Il Tempio di Don Bosco” sono gestiti uni-
camente dall’amministrazione della rivista. Nel rispetto 
della normativa vigente, i dati personali dei nostri ab-
bonati non saranno oggetto di comunicazione o diffu-
sione a terzi se non per ciò che riguarda la spedizione 
della rivista o iniziative da essa promosse. In ogni mo-
mento potranno essere richieste modifiche, aggiorna-
menti o cancellazione.

9 Aprile
Domenica delle Palme e della Passione del Signore 
Inizio Settimana Santa
ore 10,00	 Benedizione delle Palme - S. Messa

13 Aprile	 Giovedì Santo
ore   7,30	 Ufficio delle Letture e Lodi	
ore 18,00	 Unica celebrazione Eucaristica in Coena Domini
ore 21,00	 Adorazione Eucaristica	

14  Aprile 	 Venerdì Santo
ore   7,30	 Ufficio delle Letture e  Lodi
ore 18,00	 Celebrazione della Passione del Signore
ore 21,00	 Via Crucis

15  Aprile	 Sabato Santo	
ore   7,30	 Ufficio delle Letture e Lodi
ore 21,00	 Veglia Pasquale e Santa Messa

16  Aprile	 Pasqua di Risurrezione del Signore
SS. Messe	ore 8,00; 9,30; 11,00;  17,00;  18,15

17 Aprile	 Lunedì di Pasqua
SS. Messe	ore 8,00; 9,30;  11,00; 17,00;  18,15

25 Aprile	 Festa degli sposi
ore 11,00	 S. Messa per gli Anniversari di Matrimonio


